
TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1865 

Avete voi, o signori, ascoltato i fatti di violenze, 
minaccie e raggiri, ed anche di falsità di cui si vede 
viziata la elezione. Or codesti fatti, benché soltanto 
allegati, sono di una gravità tale, che hanno dovuto 
necessariamente determinare l'ufficio a proporre alla 
Camera un'inchiesta giudiziaria. 

PRESIDENTE. Il deputato Ricciardi ha facoltà di par-
lare. 

RICCIARDI. Quest'elezione presenta lo stesso carat-
tere di alcune altre che abbiamo esaminate, e talora 
convalidate e talora annullate, vale a dire quello di 
una certa alleanza fra le autorità governative e il par-
tito clericale. (Si ride) 

Finché l'ex-onorevole Bonghi fu candidato contro il 
Petrone, la sacra alleanza fu tutta rivolta a favore del 
Bonghi ; ma non così tosto il Bonghi si vide ridotto 
in ultima linea, allora tutta la tenerezza degli alleati 
si rivolse a favore del Prudenzano. 

Il Bonghi era stato principalmente aiutato da un tal 
canonico Valenti, il quale, valentissimo negl'intrighi, 
recavasi a città Monte Sant'Angelo col fine di agevo-
lare il trionfo del suo protetto; ma, dopo avere in-
darno tastato il terreno ed invano adoperata la sua 
maravigliosa eloquenza, quando si accorse che quella 
buona gente del Gargano, che, quantunque ignorante, 
ha molto buon senso, non voleva saperne del Bonghi, 
si ritirò colle trombe nel sacco, il che molto contribuì 
alla sconfitta del candidato clerico-ministeriale. (Ila-
rità) 

Rimasti in presenza il Petrone ed il. Prudenzano, 
grandi naturalmente furono gli sforzi per far soggia-
cere il primo al secondo : fra gii altri si annovera la 
faccenda della lettera, non già strappata con violenza 
dal delegato Pratelli ad un tale Ungaro che l'aveva 
ricevuta da Napoli, lettera in cui si diceva « essendo io 
per legge ineleggibile, desidero che gli elettori eleggano 
Petrone ; » sì bene estorta insidiosamente, cioè nel modo 
qui appresso. Il Pratelli, stando in casa del giudice Ma-
riconda, ebbe in mano questa lettera, ed invece di ren-
derla al suo legittimo possessore, dopo averla letta, se 
la ficcava in saccoccia, e non solo ricusava di restituirla, 
ma non volevasi arrendere alla giusta domanda del-
l'Ungaro, che avrebbe desiderato firmarla, affinchè non 
gli si fosse scambiata. 

Veniamo ora alla pretesa violenza che dicesi usata 
dal Battista sul Prudenzano. 

Io non so del mio onorevole amico Liborio Romano, 
cioè se questi abbia spinto il Battista a spingere il 
Prudenzano a desistere dalla sua candidatura. 

Quello che posso assicurare-si è che il Battista ve-
niva spesso alla sede del Comitato, di cui ebbi l'onore 
di essere presidente, e naturalmente, avendomi interro-
gato intorno al da farsi in quella congiuntura, io gli 
dissi : « poiché per legge è ineleggibile il Prudenzano, 
voi potete benissimo in mio nome confortarlo a de-
sistere da una candidatura impossibile. » 

Quanto alla violenza, io nego espressamente il fatto. 
Io conosco il Battista, e lo credo giovane incapace di 
un simile atto. Io stimo invece che il Prudenzano abbia 
ceduto ad un momento di debolezza, e, tornato in sé, 
sobillato da' suoi amici politici, e sopratutto da mon-
signor Tagliartela, che fu in quella circostanza il suo 
principalissimo ispiratore, abbia disdetto la lettera da 
lui scritta senza veruna pressura del signor Battista. 

Ecco la vera storia del fatto. Passiamo ora ai motivi 
di nullità addotti dall'onorevole relatore. 

Si dice che il segretario dell'ufficio elettorale non 
era elettore. È questo un peccato veniale a fronte dei 
peccati mortali che in questi giorni abbiamo assolti. 
Di più citerò due precedenti della passata Legislatura, 
le elezioni dell'onorevole Meloni-Baille e dell'onorevole 
Buffarmi, convalidate entrambe, quella il dì 9 luglio 
del 1863, questa il dì 4 luglio del 1864, le quali si tro-
vavano l'una e l'altra nelle medesime condizioni di 
questa di cui si tratta, cioè che il segretario dell'ufficio 
elettorale non si annoverava fra gli elettori. 

Mi pare che, dietro simili esempi, possa benissimo 
la Camera alzare la mano su questa elezione. 

Quanto ai quindici analfabeti, l'onorevole relatore 
conviene che, quand'anche avessero eglino votato ille-
galmente, questi voti non avrebbero punto cambiato il 
risultato della elezione. 

Lascierò ora libero il campo a' miei contraddittori, 
pregando il presidente di concedermi una parola in 
risposta, nel caso in cui ciò sembrimi necessario. 

DI SAN DONATO. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

Io temo molto che questa discussione ci faccia sdruc-
ciolare nel terreno delle personalità... 

Una voce. Ci siamo già. 
DI SAN DONATO. Allora non inoltriamoci di più. Io 

pregherei la Camera di voler accettare o rifiutare le 
conclusioni dell'ufficio senza discuterle maggiormente, 

Voci. Non si può. 
DI SAN DONATO. Io sono anche iscritto fra gli oratori; 

avrei molte cose a dire, ma se la Camera accetta la mia 
proposta, rinuncio volentieri alla parola. 

PISSAVINI. Domando la parola su questa mozione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PISSAVINI. Per quanto la mozione d'ordine fatta dal-

l'onorevole San Donato sia improntata da motivi di 
alta delicatezza,- io credo che la Camera non debba e 
non possa accettarla. Su qualsiasi terreno possa essere 
portata questa questione, è necessario discuterla, poiché 
la Camera prima di pronunciare il suo voto ha diritto 
di vedere se sussistono i fatti pei quali viene addiman-
data un'inchiesta giudiziaria. Si è parlato di minaccie 
e di violenze usate al Prudenzano per indurlo a rinun-
ciare alla candidatura nel collegio di Manfredonia ; è 
necessario che la Camera sia rischiarata su questa im-
portante questione, e vegga se realmente queste mi-> 
naccie e violenze hanno avuto luogo. 


